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di Mantova

L
La Settecentesca Kaffeehaus si affaccia sul giardino pensile di Palazzo Ducale

di Bruno Manfellotto

a scena, a veder-
la da vicino e con 
occhio ironico, 
doveva avere 
un apprezzabile 
sapore comico. 
Esterno giorno, 

estate, afoso caldo mantovano. Il 
direttore della “Gazzetta”, in giacca 
di cotone, cravatta e mocassini, si 
arrampicava su ponteggi arditi, 
scansava assi e putrelle, paventava 
pioggia di calcinacci. Una ventina 
di metri sotto di lui si apriva un 
cortile laterale alla Porta di Ca-
stello. Subito sopra di lui, l’inim-

maginabile. Per vedere il quale 
valeva la pena osare, sporcarsi, 
rischiare. L’impalcatura sbucava 
infatti in una stanza fino ad allora 
colpevolmente (o inconsapevol-
mente?) dimenticata e da pochi 
giorni finalmente in via di restauro, 
la Kaffeehaus ideata ed edificata 
nella seconda metà del Settecento 
dal raffinatissimo Antonio Bibiena. 
Stupore, sorpresa, bellezza: qui, 
improvviso e inatteso, esplodeva il 
rococò impreziosendo un giardino 
pensile nato due secoli prima. Da 
quando quel luogo prezioso era 
stato chiuso e abbandonato, nessu-

no lo aveva più visitato. Scoprirlo, 
dunque, era un assoluto privilegio.

Correva l’anno 2000, quel di-
rettore ero io, da poco arrivato a 
Mantova e ansioso di conoscere e 
di capire, di afferrare i segreti più 
profondi della città dei Gonzaga. 
Ora ne scalavo - quasi clandestino 
- il monumento simbolo, il grande 
castello che emerge dalla palude e 
accoglie il visitatore che arrivi dal 
ponte sul lago: Palazzo Ducale. Ed 
entravo in un angolo di passato 
che per decenni non si era più 
riaffacciato al presente. 

ccadono anche i miracoli. È con grande pia-
cere, e pure con un poco di apprensione, che 
Vi presentiamo quanto è stato realizzato negli 
ultimi tempi, da maggio a fine giugno. Tutti 
eravate stati informati che avremmo iniziato i 
lavori di adeguamento della nostra nuova sede 

nelle Sale del Capitano, ma gli eventi a volte interferiscono e 
modificano i nostri piani.

Durante una riunione congiunta svoltasi in Soprintendenza, 
è stata programmata la Mostra dei beni provenienti dalle par-
rocchie terremotate, denominata “Oltre il Sisma, un anno dopo, 
opere salvate delle chiese del territorio mantovano”. Subito è 
emersa l’esigenza di ricercare la disponibilità di volontari per 
garantire la fruibilità e la sorveglianza dei luoghi ed è pervenuta 
la richiesta di occuparci, insieme alla progettazione della nostra 
sede, anche di quella delle sale espositive del piano terra del 
Palazzo del Capitano.

Considerata la generosa disponibilità dei tecnici interes-
sati, abbiamo accettato di buon grado, ma in un successivo 
incontro, è emersa l’immediata esigenza di provvedere, non 

solo alla progettazione, ma 
anche alla commessa per la 
sistemazione tecnologica dei 
locali stessi.

Gianpiero Baldassari

CARLO VERONESI (Pag. 9)

Invito alla filosofia della scienza
...Vogliamo presentarla ai 
lettori de La Reggia facendo 
riferimento al contributo di 
uno studioso mantovano, il 
professor Vittorio Somenzi 
che fu titolare della prima cat-
tedra di filosofia della scienza 
all’Università di Roma

Vittorio  Somenzi  1917-2003 -  
Antologia e testimonianze,
Pubblicazione  della  Fondazio-
ne  Banca  Agricola  Manto-
vana, Publi Paolini, Mantova 
2011, p. 439, Edizione fuori 
commercio

A

, la cui volta traforata è di un gusto 
teatrale prossimo all’arte dei Bibiena

Segue a pag. 12

Segue a pag. 12

Che bello fare ricerche 
anagrafiche e genealogiche

STORIA DEL MUSEO 
TAZIO NUVOLARI

Virgilio e Nuvolari, 
i due mantovani più famosi al mondo, 

una volta erano vicini di casa, 
nella centralissima piazza Broletto...

DANIELA FERRARI (Pagg. 6-7) GIANCARLO PASCAL (Pag. 8)

Allestimento 
delle sale espositive
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I
l termine ma-
trimonio, nel 
senso in cui 
no i  l o  a do -
periamo, non 
ha l’adeguata 
corrispondenza 

delle due parti fra loro, non hanno 
la pura funzione di merce, ma 
sono elementi indispensabili alla 
celebrazione e alla riuscita della 
solennità del rito imeneo. 

Per secoli e secoli la sacralità 
della celebrazione nuziale si 

La dote nuziale
di Gian Maria Erbesato

è mescolata e confusa a com-
portamenti ove persistevano 
forme di matrimonio sregolate e 
promiscue, anche presso civiltà 
culturalmente più emancipate 
(babilonese, egizia, greca, etru-
sca, romana). Di regime dotale 

te e lungamente, fino a svelarle 
nella reale funzione che sono 
chiamate ad espletare. E questo è 
ciò che ha fatto la curatrice della 
mostra, con grande delicatezza 
scientifica e un’analisi sensibi-
lissima e stringente delle singole 

del matrimonio e delle doti, che 
la Chiesa, in nome di Cristo, è 
chiamata a consacrare. Questa 
incongruenza, questa sorta di 
“confusione delle lingue” è 
ancora il pesante strascico di un 
paganesimo duro a morire.

Dall’età costantiniana al Me-
dioevo, di fronte alla elaborazione 
di norme e regole generali com-
piuta nell’epoca della patristica, 
nei secoli caratterizzati dalla 
splendida figura di Sant’Agosti-
no, non avvengono radicali muta-
menti dei precetti matrimoniali. 
Resta fondamentale la dottrina 
agostiniana del triplex bonum: la 
fides, che consiste nella fedeltà 
coniugale; il sacramentum ine-
rente l’indissolubilità del legame 
coniugale e la proles.

Sulla sacralità del matrimonio 
- dote inclusa - l’insigne teologo 
sassone  Ugo da San Vittore (XI 
secolo) si spinge oltre, e vede 
nello sposalizio umano l’unione 
di Dio con l’anima degli uomini 
pii e dell’unione di Cristo con 
la Chiesa. Come si è detto più 
sopra, condizione sine qua non 
per la validità del matrimonio è 
la consegna della dote; cioè a 
dire il complesso di beni che la 
donna porta al marito anche per 
sostenere gli oneri finanziari della 
celebrazione nuziale. 

La dote è istituto antichissimo; 
ma è in seno alla civiltà roma-
na che si affronta l’evoluzione 
più larga e profonda dei codi-

ci matrimoniali. La 
dote, per una delle 
sue destinazioni, ad 
sustinenda onera 
matrimonii, presup-
pone il matrimonio; 
se questo non è vali-
do essa stessa è nulla. 
Giustiniano impresse 
una portentosa acce-
lerazione alla evo-
luzione dell’istituto 
matrimoniale; così 
da essere chiamato 
legislator uxorius. 
Segno di straordina-
rio valore artistico 
sono le doti, imman-
cabili, rappresentate 
dai frontali istoriati 
dei cassoni; tra i più 
splendidi si ricorda 
il celebre cassone 
Adimari, uscito dalla 

prestigiosa bottega di Giovanni di 
Ser Giovanni detto lo Scheggia. 
A questa nobile arte si applicano 
con entusiasmo maestri quali Bot-
ticelli, Filippo Lippi, Francesco di 
Giorgio Martini. Le più ricche e 
fastose corti d’Europa reclutava-
no artisti famosi. A tal proposito 
Giorgio Vasari ci racconta come 
fosse abitudine dei fiorentini col-
locare nelle stanze da letto cassoni 
grandi di legnami, con varie fogge 
nei coperchi. Niuno era che detti 
cassoni non facesse dipingere 
soprattutto con storie della vita di 
Cristo. E per molti anni fu di sorte 
questa cosa in uso che, eziandio i 
più eccellenti pittori in cosiffatti 
lavori si esercitavano alquanto. 
Alcuni cassoni posti nelle camere 
del vecchio e magnifico Lorenzo 
de’ Medici erano dipinti essenzial-
mente da pittori non mica plebei, 
ma eccellenti maestri. 

Questi si dedicavano a dipin-
gere momenti della vita di Cristo, 
evocanti un’aura spirituale che 
si situava nel cuore del mistero 
cristiano.

■ Cassettone senese

■ Cassettone nuziale

Associazione no-profit
fondata nel 1902

Modalità di pagamento 
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alla nostra Società
•	 Versamento sul C/C Postale n. 34821264
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intestato a Società per il Palazzo Ducale, presso il Monte dei Paschi 
di Siena.
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•	 Socio ordinario studente: Euro 20,00

•	 Socio sostenitore: da Euro 100,00 in su

Ogni altra informazione, compreso l’elenco completo delle 
convenzioni per i soci,  si potrà leggere sul nostro sito: 
www.societapalazzoducalemantova.it
L’indirizzo di posta elettronica per chi volesse inviare i propri 
articoli per La Reggia è: lareggia@societapalazzoducale.it

negli usi nuziali dei popoli più 
antichi, presso i quali le unioni 
coniugali hanno forme svaria-
tissime, per la complessità degli 
atti e dei rapporti, per la durata 
del tempo e per altri fatti ancora. 
Basate spesso su legami fragilis-
simi, siffatte unioni s’infrangono, 
presso molte genti, all’apparire 
della più piccola occasione, così 
che il vincolo nuziale non si 
prolunga oltre una giornata o una 
settimana, oppure non va al di là 
del tempo prestabilito, come nei 
matrimoni a termine o per mer-
cede o per ratto, o per pochezza 
del patrimonio che viene portato 
in dote. Quest’ultimo è un punto 
delicato della questione dotale; 
perché gli oggetti che compaiono 
come regali, offerte, doni di una 
delle parti all’altra parte, oppure 

si trova nei poemi omerici chiara 
menzione.  Ma è con l’Editto 
di Costantino del 313 e l’Edit-
to di Teodosio del 380, che la 
religione cristiana permea di sé 
tutti gli strati della società. Il 
maggior rispetto per la persona 
e per la vita umana, agiscono 
profondamente anche in fatto di 
connubi, per i quali si comincia 
a delineare un vero e proprio 
codice, una dottrina generale di 
questo sacramento. Fino a tutto 
il primo millennio, in Occidente 
come in Oriente, i due requisiti 
inviolabili del matrimonio sono 
il consenso, non solo iniziale, 
ma duraturo e continuo che, 
con linguaggio probabilmente 
compilatorio, è chiamato affectio 
maritalis; la convivenza effettiva 
dei coniugi. Condizione sine qua 
non, per la validità del matrimo-
nio, è la donazione nuziale che il 
marito deve fare alla sposa e che 
diventa proprietà di quest’ultima. 
Per tentare di cogliere a pieno il 
significato e il valore delle doti, 
occorre esaminarle singolarmen-

opere presentate nell’esposizione 
voluta dal Museo Diocesano di 
Mantova sempre più impegnato 
nella realizzazione di eventi 
culturali di grande pregio storico, 
artistico, religioso.

 Sia lecito un cenno alle giova-
ni della nobiltà che, specie nella 
civiltà curtense, andavano spose 
con un’eleganza da leggenda e 
una dote dal valore inestimabile.

Sontuosi banchetti nuziali 
sono (specie nel Rinascimento) 
un seducente spettacolo, giunto in 
parte sino a noi per tramite della 
pittura religiosa (si rammentino, 
tra i numerosi altri dipinti, gli 
affreschi di Paolo Veronese nelle 
ville venete, raffiguranti conviti 
nuziali svolti alla presenza di 
Cristo). Più di un cronista del 
tempo sostiene che quelle festose 
imbandigioni fossero volute dalle 
famiglie degli sposi, come forma 
d’augurio e di esortazione ai con-
sorti.  E’ chiaro che la sfavillante 
e smodata apparecchiatura della 
tavola contraddice la semplicità, 
l’umiltà e la santità cristiana  
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“Mantova ha bisogno di una 
Galleria d’Arte Moderna”

n tempi di 
crisi inve-
stire nella 
c u l t u r a , 
può appa-
r ire  agl i 

occhi di tanti, operazio-
ne piuttosto “avventata”. 
Questo scenario tuttavia, 
muta improvvisamente 
evitando una lettura su-
perficiale della questione.

Parlare di cultura e 
nello specifico della crea-
zione di un Museo d’Arte 
Moderna e Contempora-
nea, comporta infatti una 
prima imprescindibile 
riflessione sulla portata 
di un simile intervento: il 
Museo d’oggi non si limita 
ad essere luogo d’esposi-
zione d’arte, ma è centro 
di vita, commerciale, risto-
rativa, formativa, centro di 
ricerca avanzato… nuovo 
cuore pulsante per un’in-
tera città. Lontano quindi, 
da un’influenza storica-
mente limitata al ruolo di 
piccola capitale padana, 
da Mantova l’eco di un 
simile intervento risuona e 
si dirama a livello territo-
riale, regionale, nazionale, 
internazionale. Questo 
è il raggio d’influenza 
di un Museo d’Arte nel 

I
2013: nell’era della glo-
balizzazione cambiano 
completamente le scale 
di riferimento, le visioni, 
le opportunità.

Queste prospettive pre-
figurano, ma implicita-
mente richiedono, un certo 
respiro culturale interna-
zionale da parte della città 
stessa; caratteristica fonda-
mentale per evitare a priori 
un fallimento “locale”. 
Mantova negli ultimi anni 
si sta intelligentemente 
muovendo in questa dire-
zione e potrebbe sfruttare 
le grandi possibilità offerte 
dall’iscrizione di Mantova 
e Sabbioneta al patrimonio 
UNESCO (Quebec City, 
Canada, Luglio 2008) e la 
candidatura a Capitale del-
la Cultura Europea 2019.

Con il primo riconosci-
mento infatti, non solo si 
punta a conoscere, conser-
vare e tutelare il patrimonio 
urbano, architettonico e 
artistico (massima espres-
sione del Rinascimento 
italiano), bensì attraverso 
un piano di valorizzazione 
si vogliono potenziare atti-
vità complementari (come 
la ricerca scientifica e la 
formazione) che, crean-
do nuove sinergie con il 

bene considerato, riescano 
nell’intento di aumentare 
la capacità attrattiva locale, 
nazionale e internazionale 
del sito.

La Candidatura a Ca-
pitale Europea della Cul-
tura 2019 rappresenta una 
potenziale rinascita per 
Mantova, ricordando la 
selezione di una città ita-
liana e di una città bulgara 
per tale occasione, si assi-
ste per ogni città toccata 
dall’evento, ad un vero 
rilancio internazionale che 
attraverso arte, musica e 
spettacolo opera una forte 
attrazione verso capitali e 
visitatori da tutto il mondo.

Anche in questo caso 
quindi la cultura è il settore 
trainante, e la realizzazione 
di un Museo diventa il se-
gno maggiormente tangibi-
le di questi investimenti; 
a titolo esemplificativo 
possiamo ricordare il caso 
di Marsiglia: la città Capi-
tale della Cultura Europea 
2013, oltre ad una vera 
e propria ristrutturazio-
ne urbana ed un’infinita 
serie di mostre, eventi, 
spettacoli ha provveduto 
all’edificazione di nume-
rosi complessi museali ex 
novo come il MuCEM, il 

Frac: Fond Regional D’ 
Art Contemporain e la 
Villa Mediterranèe, oltre 
al restauro e alla trasfor-
mazione di altri complessi 
come il Musée Regards De 
Provence, Friche La Belle 
De Mai, l’ ex magazziono 
molo J1; non volendo para-
gonare quantitativamente, 
ma qualitativamente gli 
sforzi profusi dalla città 
francese (seconda città del-
la Francia) appare chiara 
come l’idea, la direzione 
intellettuale  e operativa da 
seguire per Mantova deve 
essere la medesima.

Investire quindi nella 
cultura, sfruttando rico-
noscimenti e opportunità 
presentate ma anche indi-
pendentemente da queste; 
come analizzato, Mantova 
ha le possibilità e le po-
tenzialità per trasformare 
un forte investimento cul-
turale in un’occasione di 
arricchimento intellettuale 
ed economico per l’intera 
comunità.

Da queste riflessioni si 
giustifica la proposta di 
un nuovo Museo di arte 
Moderna e Contempora-
nea ribattezzato “MAC” 
(grazie alla collaborazione 
nata con MAC Mantova 
Arte Contemporanea ed 
in particolare il Presidente 
Eristeo Banali); volendo 
proporre concretamente 
una possibilità realistica 
e tangibile per la città si 
punta ad una localizzazio-
ne strategica: da un lato 
infatti si vuole sfruttare il 
futuro luogo della cultura 
come occasione di rige-
nerazione per una parte di 
città degradata, dall’altro 
si vuole studiare l’attuale 
inserimento del Museo 
nella scena urbana come 
macchina ciclopica, icona 
della contemporaneità, 
nuovo landmark cittadino.

Il tutto pensato, giusti-
ficato, contestualizzato a 
Mantova ed alla sua storia.

La scelta del luogo (lon-
tana quindi dalla mera 
sistemazione logistica) 
ricade sull’area di San 
Nicolò, un’area ritenuta 

idonea poichè assoluta-
mente dimenticata e in una 
posizione tra terra ed acqua 
particolarmente cara alla 
genesi morfologica della 
città ed alle strategie ur-
bane dei Gonzaga. Un pro-
getto di simile importanza 
prosegue e modifica così lo 
skyline urbano prospicente 
all’acqua confrontandosi 
idealmente con le principa-
li architetture mantovane.

Tale intervento, lontano 
da un’ingenua e passi-
va localizzazione, mira a 
recuperare e rivitalizzare 
un intero brano di città 
attraverso la risoluzione 
di criticità viabilistiche, la 
creazione di nuovi percor-
si, ed una valorizzazione 
del verde in continuità 
con lungolago Gonzaga e 
Bosco Virgiliano.

Lo stesso sedime storico 
identitario viene valoriz-
zato, riprendendo l’antico 
accesso al Cimitero Ebrai-
co si forma una grande 
terrazza panoramica fronte 
lago, un ampio spazio pub-
blico vero valore aggiunto 
dell’intero sistema.

La stessa linea di pen-
siero coinvolge la scala 
architettonica dell’edificio. 
Volendo riassumere nel 
complesso una serie di 
suggestioni, ricordi, spa-
zialità tipicamente man-
tovane come l’eccezionale 
posizione rispetto terra e 
acqua; si crea concettual-
mente una sottile conti-
nuità comune che collega 
le eccellenti architetture 
storiche mantovane con il 
nuovo progetto. Il fronte 
urbano della nuova archi-

tettura rielabora il rapporto 
dei pieni e dei vuoti che il 
corridore della Cavalleriz-
za presenta verso il lago: 
lo spazio vuoto retrostante 
come nell’esempio stori-
co è percepibile ma non 
completamente svelato. 
Il fronte acquatico vuo-
le ricordare idealmente 
l’affaccio e l’imponenza 
dei torrioni del Castello 
di San Giorgio: una serie 
di volumi aggettanti che 
attraverso una serie di aper-
ture, rielaborano il motivo 
storico e si ripropongono 
in chiave contemporanea 
come grandi contenitori 
d’arte.

Un ulteriore sforzo pro-
gettuale sviluppa gli spazi 
interni e le collezioni; su 
quest’ultimo punto occorre 
precisare che attualmente 
(pur con inevitabili la-
cune), il materiale delle 
collezioni pubbliche e 
private rappresenta un 
notevole corpus artistico di 
partenza; a questo si deve 
necessariamente affiancare 
un percorso di ampliamen-
to e potenziamento ai fini 
di garantire una maggiore 
completezza espositiva 
sulle tematiche trattate.

In sintesi quindi, "Man-
tova ha bisogno di una 
galleria d'arte moder-
na…" dopotutto non siamo 
i primi a sostenere questa 
tesi; con le medesime pa-
role il grande Umberto 
Boccioni si esprimeva al 
Teatro Ariston quasi un 
secolo fa.

Comprensibilmente ora 
Mantova non può e non 
deve più attendere.

di Lorenzo Bonfietti

Vista aerea del progetto

Sala espositiva a doppia altezza fronte lago

Fronte acquatico, fronte urbano
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 Fine Mese
di Ottobre

Amici Soci, ricordate che la “Socie-
tà” alla quale apparteniamo opera ormai 
da più di centodieci anni per recuperare 
sul territorio mantovano tutto quanto può 
del suo grandioso patrimonio di storia, 
arte e cultura formatosi nei secoli.

Appartenere al nostro sodalizio signi-
fica partecipare in prima persona alle 

numerose operazioni di salvataggio che 
la nostra associazione effettua e per 
questo chiediamo ai suoi aderenti di farsi 
propagandisti per procurare un sempre 
maggior numero si Soci.

Ringraziamo per quanto si vorrà fare. 
Più numeroso è il numero dei Soci, mag-
giori sono le nostre possibilità di agire.

 MANTOVA - Visita alla Mostra  
VINCOLI D’AMORE

Visiteremo l’interessante 
mostra, allestita in Palazzo 
Ducale, dove potremo ammi-
rare l’esposizione di quadri, 
gioielli, ceramiche, documenti 
dotali delle gentildonne di 
casa Gonzaga che andavano 
spose. Saremo accompagnati 
da Mariarosa Palvarini.

Prenotazione entro il 
10 ottobre; ritrovo alle ore 15,30 

all’ingresso di Palazzo Ducale. E’ necessario esibire 
la tessera associativa per l’ingresso gratuito.

Bergamo: Accademia Carrara
CARAVAGGIO: LA PARROCCHIALE 
E IL SANTUARIO DELLA VERGINE

La Pinacoteca dell’Accade-
mia Carrara è, da un po’ di anni, 
ospitata nelle sale del Palazzo 
della Ragione in pieno centro 
della Città Alta. Noi cogliamo 
l’occasione di questo suo tra-
sferimento momentaneo, che 
la vede snellita nel percorso, 
per fare una visita che risulterà 
certamente più facile, grade-

vole e di maggiore efficacia di quanto non 
fosse possibile nella sua sede originaria ora in restauro. 
Avremo modo di visitare anche la Cappella Colleoni, il 
Battistero, il Duomo e Santa Maria Maggiore. Nel po-
meriggio, sulla via del ritorno sosteremo a Caravaggio, che 
non può non richiamarci alla mente il grande Michelangelo 
Merisi, qui nato, di cui abbiamo ammirato, anche recen-
temente, la sua opera eccelsa. Visiteremo la parrocchiale 
del XIV-XV sec. in stile gotico lombardo con presenze 
bramantesche e affreschi di Bernardino Campi poi, distante 
pochi chilometri, il Santuario della Vergine fatto ricostruire, 
ingrandendolo, da Carlo Borromeo. Ci farà da guida cultu-
rale Mariaro-
sa Palvarini. 
Prenotazio-
ne entro il 
30 settem-
bre. Partenza 
alle ore 8,30 
da P.zza Ca-
vallotti, V.le 
Montegrap-
pa, Stadio.

MANTOVA
- Amore e Psiche, la favola dell’anima-

Non possiamo mancare alla 
bella mostra, allestita in Palazzo 
Te e Palazzo San Sebastiano, sul 
mito di Amore e Psiche. Mito 
che, con l’approfondimento del 
Professore Rodolfo Signorini, 
tenuto nel febbraio dell’anno 
scorso, ora affrontiamo con 
più familiarità. La mostra 
riserva anche delle sorprese 

di arte contemporanea sposata con 
gli ambienti rinascimentali-manieristi della villa 

giuliesca. La visita sarà 
guidata dalla curatrice 
della mostra dott.ssa Ele-
na Fontanella.

Prenotazione entro il 
20 ottobre; ritrovo alle 
ore 15,30 all’ingresso di 
Palazzo Te. 

Prima decade 
di Dicembre

Come consuetudine organiz-
zeremo la Cena degli Auguri, 
ad ogni socio verrà inviato 
l’invito. E’ gradita anche 
la presenza di familiari ed 
amici.

Borsa di Studio
■ ■Anche quest’anno, al termine dell’anno accademi-

co, la nostra Società ha messo a disposizione una borsa 
di studio da assegnare ad uno studente meritevole della 
Scuola Laboratorio di Restauro e Conservazione dei Beni 
Culturali di Mantova. Su designazione degli insegnanti, 
è stata scelta l’allieva PETRA FARIOLI residente ad 
Arceto di Reggio Emilia, che è iscritta al secondo anno 
dell’indirizzo “Dipinti su tela, tavola e sculture lignee”. 
La studentessa ha sostenuto tutti gli esami con lodevoli 
valutazioni, si è distinta per curiosità, serietà, costanza ed 
applicazione, dimostrando decisa propensione al settore 
del restauro dei Beni Culturali. A differenza di molti 
altri studenti, suoi compagni di corso, non è in possesso 
di laurea, ma di diploma di maturità liceale, ugualmente 
però si è distinta per la qualità e l’approfondimento dei 
temi trattati durante la formazione.

“Libro d’Oro” 
“pro danni Terremoto”

1	 Marchese Federico CAVRIANI
2	 Mrs. Elizabeth THOMSON
3	 Autostrada del Brennero S.p.A. Comune di Mantova
4	 Sopranista Angelo MANZOTTI con Marianna FILIPPI-

NI e Giampaolo TIRELLI, Accademia dei Solinghi con 
ClaudioANDRIANI, Micol VITALI, Svetlana FOMINA, 
Alessandro ANDRIANI, Nicola BARBIERI gli Attori Alice 
RONZANI, Marco BIASETTI, Isabella CORTELLAZZI

5	 Erio CINI
6	 Gianpiero e Maurizia
7	 Mirko e Monica
8	 Daniele e Sara
9	 Elisabeth-Charlotte BERGER
10	 Renaud BERGER
11	 Ernesto ed Adriana
12	 Signora Giuseppina FRABOTTA
13	 Lorenzo BONOLDI (Concerto A Manzotti)
14	 Emanuele CISAMOLO (Concerto A Manzotti)
15	 Alberto USSOLI (Concerto A Manzotti)
16	 Arturo ed Elena, Cristian e Aurora
17	 Gianpiero BALDASSARI
18	 Allievi scuola Ricchino di Rovato, Annamaria RUGGE-

RI, Daniela CALISSI, Nadia LANCINI e coniuge, Silvia 
BONAITA

19	 Serate di Piacere Associazione Culturale
20	 Maria DOLCI
21	 PiGiEsse Protti Gestione Spettacoli S.r.l. ed Accademy 

two S,r.l. di Vania Traxler Protti
22	 C.A.I. Club Alpino Italiano MN – Brigata Corale 3 Laghi 

Mantova – Coro Vecchio Ponte di Bassano del Grappa 
(VI) –  Spettatori Tutti

23	 Maria Pia ZANELLA Maserada Sul Piave (TV)
24	 Vincenzo BARBIERI San Giorgio Mantovano (MN)
25	 Francesco BARBIERI San Giorgio Mantovano (MN)
26	 Escape-Artists U.S.A.
27	 Fondazione Atlante (MI)
28	 Rotary Club Milano Fiera ed altri
29	 Società Rocca1794 (Gruppo Damiani)
30	 I Periti Industriali Mantovani
31	 Associazione per i monumenti Domenicani – Mantova
32	 Claudio BALDASSARI
33	 Caterina BARCUCCI per un gruppo Guide Turistiche – 

Firenze
34	 Peter CROWE Scotland
35	 Lorenzo BONOLDI (auguri natalizi agli amici – quindici 

contributi)   
36 	Dalle Spille “Save Ducal Palace of Mantua” (otto con-

tributi)
37	 CHEVEZ ARVATI Maria Patrizia
38	 BONAZZI Eliana (Medole)
39	 Jolanda MAGGI 
40	 Carlos GONZAGA Principe di Vescovato

Sono stati donati complessivamente 
135.670,70 euro

Ringraziamo di cuore tutti coloro che hanno aderito 
all’iniziativa. La somma raccolta già viene impiegata nei 
restauri di cui renderemo conto su La Reggia.

La nostra iniziativa in favore delle opere d’arte dan-
neggiate dal sisma continua, pur nel difficile momento 
dell’economia. Anche donazioni modeste sono utili e 
gradite.

15 SETTEMBRE
CONVEGNO MANTOVA-MONFERRATO:
Ferdinando Gonzaga duca di Mantova 

e Camilla Faà di Bruno 
marchesa di Mombaruzzo

Giornata Nazionale 
degli Amici dei Musei

Per sviluppare il tema di quest’an-
no, dettato dalla FIDAM, ”Un mu-
seo, una identità”, vi proponiamo 
due incontri.

Il primo, alle ore 10  in Palazzo 
San Sebastiano, Museo della Cit-
tà, per una visita particoleggiata 
ai reperti marmorei esposti per-
manentemente. La visita avverrà 

a cura della direzione del Museo.
Nel pomeriggio, alle ore 15, ci daremo appunta-

mento in Palazzo Ducale  per una visita all’appartamento 
detto La Rustica passando, se sarà possibile, per la Sala 
dei Cavalli dove potremo vedere l’ultimo restauro che la 
nostra Società ha promosso e attuato: la tela cinquecentesca 
La Caduta di Icaro. Per l’ingresso gratuito è necessario 
esibire la tessera associativa.

Terre Affacciate 
sull’azzurro occhio del Garda 

- DA LAZISE A TORRI DEL BENACO -
Inizieremo la nostra visita par-

tendo un po’arretrati rispetto 
alla riviera e precisamente da 
Sommacampagna per vedere 
gli affreschi del X-XII sec. e un 
pregevole Giudizio Universale 
romanico-bizantino conservati 
nella chiesa di Sant’Andrea. 
Proseguiremo per Lazise, bella 
cittadina compresa in turrite 

mura scaligere, ma aperta sul 
porticciolo con gli edifici della cinquecentesca 

Dogana e la chiesetta di San Nicolò del XII sec. che presenta 
affreschi di scuola giottesca. Proseguendo lungo la costa 
troveremo Bardolino, anch’esso centro fortificato e con 
una importante presenza religiosa fin dal IX sec. in quanto 
facente parte del 
patrimonio del 
monastero di San 
Zeno di Verona. 
Di questo pe-
riodo rimane la 
chiesa dedicata 
appunto a San 
Zeno, in forme 
carolinge, a croce 
latina e con re-
sti dell’originale 
decorazione pa-
rietale. Anche la 
vicina chiesa di San Severo ha affreschi compresi tra il 
XII e XIV sec. e una importante cripta. Raggiungeremo 
poi Punta San Vigilio per il nostro usuale break di metà 
giornata affacciati sul pittoresco porto. Nel pomeriggio ci 
trasferiremo a Torri del Benaco, tappa più estrema del 
nostro percorso, per visitare il Castello scaligero, eretto 
negli ultimi anni dei ‘300, che prospetta sul porticciolo 
dove si trova la chiesetta dedicata alla SS. Trinità che con-
serva affreschi del ‘400. Passeremo per Garda, anch’essa 
amena cittadina rivierasca, per visitare la parrocchiale 
di Santa Maria Maggiore dove si possono osservare ele-
menti della struttura carolingia e il campanile del ‘400. 
La nostra visita sarà guidata da Mariarosa Palvarini. La 
prenotazione è da farsi entro il 20 settembre. Partenza 
alle ore 8 da P.zza Cavallotti. V.le Montegrappa, Stadio. 



di Mariarosa Palvarini Gobio Casali
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IN VETRINA

NUPTIALIA 
(ovvero libretti di nozze)

e r a  u n a 
volta una 
città, an-
t i ca  pe r 
memorie, 
cantata dai 

versi del suo maggior po-
eta, famosa per gli insigni 
monumenti artistici lasciati 
dal tempo e dai  principi 
Gonzaga, affascinante per 
le sue nebbie ed i  tramon-
ti sfumati nell’acqua del 
Mincio.

Nonostante guerre, 
dominazioni, lotte per la 
libertà, Mantova era fati-
cosamente uscita dalla mi-
seria  puntando sul piccolo 
commercio, ma soprattutto 
completando opere di boni-
fica che avevano strappato 
terre alle paludi, incentivato 
l’agricoltura e l’allevamen-
to del bestiame praticati da 
una classe contadina fiera 
di appropriarsi e  gestire i 
propri beni per affrontare 
con speranza i problemi del 
secondo dopoguerra.

Treni, strade e ponti 
erano rimasti nel territorio 
sostanzialmente quelli d’un 
tempo, ma avanzavano le 
esigenze del nuovo: allo-
ra eliminiamo le vecchie  
strutture in paesi distribuiti 
lungo le strade,  via gli 

● E’ da poco uscito, per 
i caratteri della tipografia 
Operaia, una originale rac-
colta dei libretti di nozze 
di quattro secoli; più preci-
samente dal 1502 al 1899. 
Ne è autore e ideatore 
Giancarlo Ciaramelli che 
opera da tempo alla biblio-
teca Teresiana e che, nella 
sua illuminante prefazione 
illustra con puntuali rife-
rimenti culturali l’origine 
dell’opera nonchè le sue 
caratteristiche.

Noi ne parliamo, oggi, 
per rendere merito al pre-
zioso lavoro di ricerca 
realizzato tra le carte del-
la biblioteca Teresiana e 
dell’Accademia Virgiliana 
ed anche per trasferire al 
nostro lettore un po’ di 
quelle emozioni che il 
libretto ci ha consegnato 
attraverso le trascrizioni 
dei messaggi augurali e 
talune riproduzioni dei 
ricchi frontespizi d’epoca. 
Erano, quelli celebrati, 
evidentemente matrimo-
ni importanti, destinati a 
suggellare unioni di casati 
e di patrimoni, oltre che di 
cuori; così non sorprende 
neppure tanto l’uso abbon-
dante di superlativi, per 
cui le nozze sono sempre 
“acclamatissime” “ splen-
didissime” o “ felicissime”.

Ma piace ripensare a 
quei fragili documenti (che 
potevano essere di una 

singola facciata o di cento 
fogli), non tanto per la 
celebrazione dell’effimero 
che essi inevitabilmente ri-
chiamano, quanto piuttosto 
per il loro intrinseco valore 
di custodi di ansie e di 
attese. Si immagina quanto 
deve essere stata referente 
e quasi timorosa l’attenzio-
ne nello sfogliare quelle 
poche pagine; quale cura 
e trepidazione deve aver 
accompagnato la lettura e 
la rilettura di quelle righe 
da parte dei festeggiati che 

consegnavano l’annuncio 
dell’evento destinato, per 
molti di loro, a coronare 
un sogno o a realizzare un 
percorso di vita. 

Il fascino della raccolta, 
oltre agli indubbi meriti 
“archivistici”, sta proprio 
in questa datata testimo-
nianza di emozioni e di 
trionfi di amore e di casati. 
Si scorrono abbinamenti di 
importanti famiglie,quali: 
Sordi - Cavriani Arrigoni 
(1878), Cavriani – Her-
colani (1882)… ancora 
messagi quali, “ alla egregia 
donzella Angelica Colorni 
nelle sue faustissime nozze 
XIX ottobre MDCCCLX-
XIV” o “alle auspicate 
nozze del marchese Giulio 
Capilupi colla Signora 
Emma Pastore, 24 aprile 
1876” o “ a Maria Ca-
vriani nel giorno delle sue 
nozze col marchese Sforza 
Pallavicino”. Insomma, al 
girare di ogni pagina c’è 
da sbizzarrirsi nel richia-
mare alla memoria illustri 
famiglie. Ma, ripeto, ciò 
che più colpisce e rimane 
impresso è il pathos che 
deve aver accompagnato 
quella stampa, per affidarla 
alla attenzione di amici e 
perché rimanesse per sem-
pre nei cassetti della vita 
degli interessati. Anche per 
questo c’è da esser grati 
a Ciaramelli, apprezzato 
collaboratore de La Reggia.

edifici fuori moda e le 
cadenti cascine disabitate. 
Comparvero fulgidi esempi 
di architettura d’avanguar-
dia ed in città s’imposero 
lavori per fare spazio al 
traffico, sviluppare la pe-
riferia, costruire strutture 
e servizi necessari al pub-
blico, ripulire e tombinare 
canali segreti - il Rio, il 
Paiolo - giù quelle mura 
che ostruiscono i passaggi 
dei treni!  

Eppure Mantova cre-
sceva, nella speranza di 
espandersi ed arricchire, 
guidata da politici impe-
gnati, alimentata cultural-
mente  da scuole eccellenti 
per docenti ed allievi,.da 
un’Accademia secolare, da 
una preziosa biblioteca, ora 
depredata e divisa,   vantava 
una certa partecipazione 
agli eventi sportivi, ai teatri, 
ai cinema, ai concerti.

Quel tempo è passato, 
si sa, ma quanti errori irri-
mediabili…

Con il progetto steso 
dall’ing. Mario Pavesi (cu-
stodito nell’Archivio Co-
munale), avremmo risolto 
il problema delle comuni-
cazioni tra il centro ed i 
quartieri al di là del Min-
cio intersecati da strade e 

ferrovia; alle industrie nate 
intorno alle acque dei laghi 
si potevano allora imporre 
il rispetto per l’ambiente e 
la salute dei cittadini; an-
ziché abbattere, andavano 
salvaguardati  antichi quar-
tieri, vie, palazzi, giardini, 
opere d’arte ormai spariti, 
a differenza di città vicine 
che puntano sul turismo 
ben pubblicizzato.

L’elenco delle occasioni 
perdute sarebbe troppo 
lungo e penoso, ma invito 
i concittadini a ripensa-
re seriamente alle scelte 
decisive che sono state 
fatte in nome delle “sorti 
progressive “ di Mantova. 
Possibile che non si possa 
rimediare almeno ad al-
cuni sbagli, che si debba 
continuare a deturpare quel 
poco di bellezza amena e 
godibile che  gli altri tanto 
apprezzano?

Non è meglio progettare 
ingressi alla città e cinte pe-
riurbane nascoste nel verde 
anziché tra supermercati di 
cemento? Basta case  vuo-
te, quartieri inutili, carenze 
di parcheggi, mancanza di 
lavoro, di studio, di comu-
nicazioni.

Siamo un treno in pe-
renne ritardo.

C’

NUPTIALIA 
(ovvero libretti 

di nozze)
A cura di 

Giancarlo Ciaramelli

on c'è, for-
se, modo 
mig l io re 
per cele-
b r a r e  l a 
bella mo-

stra appena conclusasi 
intitolata “Oltre il Sisma” 
(di cui la nostra società 
è stata con merito parte 
attiva) che ricordare alcuni 
fatti, così come mi è parso 
siano avvenuti.

Quella mattina di fine 
giugno, quando facevo 
il “custode”, non erano 
entrati molti visitatori alla 
esposizione in piazza Sor-
dello delle antiche tele 
provenienti dalle chiese 
della provincia, diroccate 
dal terremoto. All'ingresso 
un ampio cartello con il 
profetico titolo  “Oltre il 
Sisma”, capace di richia-
mare in quella mattinata 
di sole, qualche curioso e 
turista che aveva dedicato 
la giornata alla visita della 
città. Ma chi decideva di 
varcare la soglia, rima-
neva catturato dai dipinti 
e dalle firme prestigiose 
di alcuni autori. Seguivo 
con gli occhi le presenze 
per mandato di custodia 
volontaria ed anche per 
verificare se potevo ri-
sultare utile con qualche 
spiegazione in margine alla 

mostra. Ma quella mattina 
il mio interesse, non solo di 
sorvegliante, fu calamitato 
dallo strano comporta-
mento di un allampanato 
ma  distinto signore che, 
ripetitivamente, non faceva 
altro che avvicinarsi ai pan-
nelli di spiegazione delle 
tele, con la legenda della 
provenienza e le immagini 
della localizzazione nelle 
diverse chiese, per poi 
allontanarsi leggermente 
e annuire decisamente col 
capo. Deve essersi accorto 
del fatto che lo osservavo 
e, per così dire, “lo tenevo 
d'occhio” perchè, quasi 
per prevenire le mie do-
mande, mi chiese: “Sa 
qual'è il pregio maggiore 
di questa mostra?” “Im-
magino il fatto di trovarvi 
riunite – risposi come uno 
studente che sa la risposta 
da dare al professore – in 
unico locale tele normal-
mente visitabili in luoghi 
lontani tra loro”. Risposi 
quasi meccanicamente, ma 
con autostima per la mia 
prontezza che, comunque, 
non convinse quello strano 
visitatore dall'espressione  
colta . “Certo- disse- ma 
il pregio maggiore sta nel 
documentare dove erano 
posizionate le tele. Vede, 
tantissimi musei ci propon-

“Una visita
particolare”

N
gono una processione di 
bei quadri (anche più belli 
o più importanti di questi) 
posti all'altezza dei nostri 
occhi e noi non sappiamo 
né riusciamo a capire se 
erano stati pensati e pro-
gettati per un angolo della 
chiesa buio o, al contrario, 
luminoso; se dovevano o 
potevano essere visti solo 
dal basso o dall'alto. Ci 
manca in sostanza il percor-
so di impianto dell'opera 
che l'artista avrà dovuto 
seguire per far fronte all'in-
carico ricevuto. La piccola 
mostra di oggi, racconta 
invece tutto questo, con le 
foto della loro provenienza 
“spaziale”. Faccia perciò i 
complimenti agli ideatori 
e agli allestitori”

Neanche il tempo di 
ribattere o di cercare ap-
profondimenti che già si 
stava allontanando lascian-
domi solo, a raccogliere un 
po’ di idee e a registrare 
comunque le note di ap-
prezzamento  che  avevano 
riempito la mattinata e il 
mio cuore. Me ne andai 
così, una volta chiuse le 
porte, ancor più soddisfatto 
come può esserlo chi risco-
pre che nulla è tempo perso 
nelle relazioni umane, so-
prattutto se disinteressate.

f.a.

Convenz ion i
Alle convenzioni già ottenute nel 
passato e che certamente ricordate:

- ingresso gratuito in Palazzo Ducale;
- ingresso gratuito ogni mercoledì al 

Museo Diocesano;
-“Gruppo Mondadori” (Electa, Einaudi, 

Mondadori): sconto del 15% sui volumi in 
vendita presso i book shop di Palazzo Ducale 
e Palazzo Te;

si aggiungono ora: 
- PI.GI.Esse.S.r.l.: Ingresso alla Multisala 

Ariston scontato ad euro 5.50 alle proiezioni 
cinematografiche dal lunedì al venerdì. Inoltre 
per eventi straordinari ci potranno essere 
speciali condizioni riservate al convenzionato 
che verranno comunicate di volta in volta;

- Pro.Cine S.r.l.: Ingresso alla Multisala 
Cinecity con biglietto ridotto; 

- Accademia F. Campogalliani: Ingresso 
al Teatrino di Palazzo D’Arco con biglietto 
ridotto;

 - Condominio di Teatro Sociale: Ingresso 
al “Concerto di Capodanno” alle ore 17.00 
con biglietto ridotto presso il teatro Sociale 
di Mantova;

- Galleria d’Arte Arianna Sartori: Sconto 
del 10% sui prezzi esposti;

- Fondazione Umberto Artioli – Mantova 
Capitale Europea dello Spettacolo: Ingresso 

agli eventi della stagione invernale 2012/2013 
con biglietto ridotto;

- Ars – creazione e spettacolo – Spazio Stu-
di Sant’Orsola: Ingresso agli spettacoli della

stagione invernale 2012/2013 con biglietto 
ridotto;

- Hotel Rechigi: Sconto 20 % sulla tariffa 
per qualsiasi tipologia di stanza per i soci ed i

loro ospiti (a notte, comprensiva la co-
lazione a buffet). E’ gradita la prenotazione 
a questo indirizzo: direzione@rechigi.
com , indicando la convenzione per la So-
cietà per il Palazzo Ducale (L’ospite, se non 
associato, dovrà presentarsi accompagnato 
da un iscritto);

 - Mincio Viaggi S.r.l.: Sconto del 5% sulle 
attività organizzate dall’agenzia;

- Motonavi Andes Negrini Soc.Coop: 
Sconto del 10 % sul costo delle crociere sul Po;

- Orchestra da Camera di Mantova: 
Sconto del 10% sull’acquisto di biglietti dei 
singoli concerti. Per prenotare e acquista-
re i biglietti prima del concerto ci si deve 
rivolgere all’OCM (Piazza Sordello 12, 
tel. 0376/1961640 – mail: biglietteria@
ocmantova.com – oppure alla cassa del 
teatro prima del cncerto.

- Nuova Tipo Grafica (NTG – Piazza De 
Gaspari 26 tel. 0376/326639): Sconto sui 
prodotti tipografici del 10%.

Si ricorda che per poter usufruire delle convenzioni, ottenute a beneficio dei nostri 
soci, è necessario esibire la tessera di iscrizione alla Società aggiornata all’anno in corso.
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di Daniela Ferrari

volte per entra-
re nella storia 
non servono 
grandi impre-
se: è sufficien-
te conoscere la 
propria fami-

glia. Ricostruire il proprio 
albero genealogico è una delle 
strade più personali e affetti-
vamente più coinvolgenti per 
ritrovare il nostro posto in un 
contesto storico più ampio, 
che va ben oltre la nostra vita 
e la nostra diretta esperienza. 
Attraverso le storie dei nostri 
antenati possiamo risalire il 
passato, impariamo a conosce-
re le storie degli uomini e delle 
donne che ci hanno preceduto, 
la loro partecipazione a eventi 
che abbiamo studiato sui libri 
di scuola. Chi di noi non ha 
un antenato che abbia parte-
cipato ai conflitti mondiali, o 
sia emigrato all’estero, o abbia 
partecipato a vario titolo alle 
vicende risorgimentali ? Que-
ste suggestioni sono al centro 
degli eventi “Genealogie”, 
promossi da Festivaletteratura 
2013 presso l’Archivio di Sta-
to, cui l’Istituto dà il proprio 
supporto.

Come fare ricerche anagra-
fiche e genealogiche? E da 
dove iniziare ?

La ricerca deve partire da 
riferimenti geografici, tempo-
rali (dove e quando è nata la 
persona che sto cercando?) e di 
relazione parentale (genitore, 
coniuge, figlio), procedendo a 
ritroso. I dati iniziali costitu-
iscono la chiave per ricercare 
negli archivi le informazioni 
utili a delineare i profili ana-
grafici. 

Quali sono le fonti ? E dove 
sono conservate ?

I registri di  Stato civile (che 
riguardano le registrazioni di 
nascite, morti e matrimoni) e 
di Anagrafe (che riguardano i 
movimenti della popolazione, 
le residenze e i relativi muta-
menti, censimenti, immigra-
zioni ed emigrazioni) si tro-
vano presso i singoli Comuni, 
che hanno l’obbligo di tenerli 
in base  alle leggi postunitarie 
del 1864 e del 1871. Pertanto 

è sempre consigliabile iniziare 
le ricerche dall’archivio del 
Comune di origine ed è utile 
il sito http://www.comuni-
italiani.it che riporta numeri 
di telefono e fax, contatti mail 
e siti internet.  

Per il periodo antecedente 
al 1871 le funzioni di Uf-
ficiale di stato civile erano 
tenute dai parroci, titolari 
delle scritturazioni e della 
conservazione dei registri dei 
battezzati, matrimoni, morti 
e stati d’anime in modo si-
stematico e ininterrotto dalla 
seconda metà del Cinquecento 
(a seguito di disposizioni del 

Concilio di Trento). Pertanto, 
per il periodo antecedente al 
1871, è necessario rivolgersi 
alla parrocchia di nascita e a 
quella di residenza - se diversa 
dalla prima – per ottenere 
la certificazione anagrafica 
(utile motore di ricerca per 
le parrocchie italiane è il sito: 
www.parrocchie.it). Per il caso 
mantovano è opportuno tene-
re presente che molti archivi 
parrocchiali sono conservati 
presso l’Archivio Storico Dio-
cesano.

I Comuni hanno l’obbligo 
di tenere due copie dei registri 
di anagrafe e stato civile, una 

delle quali viene versata ai Tri-
bunali e da questi ultimi agli 
Archivi di Stato, dove possono 
essere consultati nelle sala 
studio. Negli archivi storici 
delle Prefetture e delle Que-
sture, ugualmente conservati 
negli Archivi di Stato, è inoltre 
possibile reperire documenta-
zione relativa a passaporti o a 
permessi di espatrio.

Lo Stato civile italiano ha 
un breve, ma significativo 
antecedente nel periodo della 
dominazione francese, che ha 
prodotto i registri di anagrafe 
e dello stato civile detto anche 
napoleonico, perché introdot-

to in Italia da Napoleone nel 
1804 e cessato nel  1815. Anche 
questi registri sono consulta-
bili presso gli Archivi di Stato.

Oggi le ricerche anagrafiche 
e genealogiche possono essere 
facilitate grazie agli strumenti 
messi  a disposizione dalle mo-
derne tecnologie: da vari anni 
l’informatica applicata agli 
archivi consente la creazione 
di banche dati, siti, portali che 
rendono ormai imprescindibi-
li le risorse presenti sul web 
per questo tipo di ricerche.

L’Archivio di Stato di Man-
tova, in particolare, è stato tra 
i primi ad aderire al Portale 

Archivio di Stato di Mantova

Che bello fare ricerche 
anagrafiche e genealogiche

Famiglia Mozzarelli, nozze d'oro 1958, Poggio Rusco, Mantova (Mantova, Raccolta privata)
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Antenati, promosso dalla 
Direzione Generale per gli 
Archivi (www.antenati.san.
beniculturali.it), e inaugurato 
nel dicembre 2011 nell’ambito 
del SAN (Sistema Archivisti-
co Nazionale). Grazie a una 
convenzione stipulata con 
FamilySearch International, 
il Portale ha l’obiettivo di 
rendere disponibile l’enorme 
patrimonio documentario 
esistente negli Archivi di 
Stato per condurre ricerche 
anagrafiche e genealogiche, 
finalizzate alla ricostruzio-
ne della storia familiare e 
sociale del nostro Paese. E’ 
infatti possibile sfogliare a 
video milioni di immagini di 
registri di anagrafe e di stato 
civile, trovare nomi di persona 
presenti negli atti, ottenere 
informazioni sulle fonti con-
servate in tutti gli Archivi di 
Stato italiani. Parallelamente il 
Portale, che sarà corredato da 
unaserie di filmati amatoriali 
e di fotografie fornite anche 
da privati, si propone di pub-
blicare progressivamente, ac-
canto alle immagini di registri 
di stato civile, milioni di nomi 
estratti dalle immagini stesse. 
Al lavoro di indicizzazione 
può collaborare chiunque in 
forma volontaria; partecipare 
è facile ed è possibile farlo dal 
proprio computer collegato a 
internet, con la massima flessi-
bilità di tempo e senza vincoli 
di orario (istruzioni sul sito 
https://www.familysearch.
org/volunteer/indexing )

L’Archivio di Stato di Man-
tova si è proposto come test 
di prova nella costruzione del 
Portale per il caricamento del-
le immagini, la descrizione ar-
chivistica, l’indicizzazione dei 
nomi; attualmente sono con-
sultabili sul web le immagini 
di tutti i registri dell’anagrafe 
e dello stato civile napoleonico 
del Dipartimento del Mincio, 
dal 1806 al 1815 (http://www.
antenati.san.beniculturali.it/v/
rchivio+di+Stato+di+Man-
tova  Stato + civile + napoleo-
nico/), mentre sta procedendo 
il lavoro di indicizzazione dei 
nomi presenti sulle immagi-

di Daniela Ferrari

nigrazie a un nutrito gruppo 
di volontari e appassionati. 
A breve saranno disponibili 
sul Portale Antenati anche le 
immagini dei registri di stato 
civile di Mantova e Provincia 
dall’Unità d’Italia al 1900.

Oltre ai registri di stato 
civile particolarmente utili ai 
fini delle ricerche sono le Liste 
di leva militare, redatte ogni 
anno dai Comuni in duplice 
copia  - sulla base dell’ana-
grafe – e contenenti l’elenco di 
tutta la popolazione maschile 
residente che aveva raggiunto 
l’età prescritta per la visita di 
leva militare (compresa tra il 
diciassettesimo e il ventesimo 
anno di età, a seconda delle 
regioni). Le Liste di leva, oltre 
ai dati anagrafici, contengono 
i dati rilevati nel corso della 
visita: livello di istruzione, 
professione, caratteri somatici 
come il colore degli occhi e dei 
capelli, la forma del naso, dati 
antropometrici (misure della 
statura e della circonferenza 
toracica), nonché l’esito della 
visita stessa: abile e arruolato 
in una delle tre categorie pre-
viste (rivedibile alla ventura 

Archivio di Stato di Mantova

Che bello fare ricerche 
anagrafiche e genealogiche

leva, riformato o renitente). 
I registri delle Liste di leva e 
delle Liste di estrazione sono 
consegnati agli Archivi di Sta-
to trascorsi 70 anni dall’anno 
della leva, così come i Ruoli 
matricolari militari, compilati 
dai Distretti militari, che con-
tengono dati degli arruolati al 
servizio militare.

A proposito di questi fondi, 
l’Archivio di Stato di Man-
tova dal 1992 ha creato una 
banca dati per le ricerche 
anagrafiche indicizzando 
circa 180.000 nominativi tratti 
dai registri delle liste di leva 
militare, relativi alla popo-
lazione maschile residente 
nella Provincia di Mantova 
dal 1847 al 1900, per rispon-
dere alle richieste sempre più 
numerose, di discendenti di 
emigrati mantovani residenti 
all’estero, provenienti in par-
ticolare dal Brasile, finalizzate 
a ottenere certificati di nascita 
dei loro avi per il ricono-
scimento della cittadinanza 
italiana. 

La banca dati consente 
di individuare le generalità 
anagrafiche e di inoltrare 
le richieste ai Comuni di 
nascita, i quali a loro volta 
rilasciano le certificazioni, 
con l’obiettivo di consentire 
l’accesso gratuito, al fine di 
evitare le speculazioni che si 
registrano in questo settore, e 
per affermare il principio di 
pubblicità e il diritto di certi-
ficazione che gli archivi sono 
tenuti a garantire, in un’ottica 
di servizio pubblico che spetta 
a ogni cittadino, in qualunque 
parte del mondo egli si trovi. 
La banca dati, a seguito di 
un accordo-convenzione con 
l’Associazione Mantovani nel 
Mondo-Onlus che ha potuto 
avvalersi di un contributo 
dalla Regione Lombardia, dal 
2003 è consultabile on line ed 
è in corso di implementazione 
(http://ricerchefamiliari.lom-
bardinelmondo.org/). 

Da settembre 2009 sono 
consultabili in rete i dati 
relativi a tutti i nati nei 70 
Comuni mantovani tra il 1860 
e il 1890.

Registri dello stato civile italiano (AS Mantova)
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Storia del Museo 
Tazio Nuvolari

di Giancarlo Pascal

V
irgilio e 
Nuvola-
ri, i due 
m a n t o -
vani più 
famosi al 
mondo , 

una volta erano vicini di 
casa, nella centralissima 
piazza Broletto. Quasi 
incuranti dei venti secoli 
di distanza delle loro esi-
stenze, il Poeta troneggiava 
scolpito entro una edicola 
in cotto appesa alla parete 
del palazzo del Podestà; 
il Pilota poteva contare 
sull’adiacente ingresso del 
museo a lui dedicato. Ora, 
per lo meno per il museo, la 
sede è cambiata e, dopo pe-
regrinazioni e chiusure, ha 
trovato fissa dimora presso 
la Chiesa del Carmelino in 
via Giulio Romano. 

Ma andiamo per ordine. 
Tutto ebbe inizio il giorno 
5 gennaio 1981. ..

La morte di Carolina 
Rosa Perina, vedova di 
Tazio Nuvolari, assegnava, 
per testamento, all’Auto-
mobile Club di Mantova 
gli arredi dello studio del 
pilota e, con esso, tutte le 
coppe e le medaglie “af-
finché venisse allestito un 
museo in Mantova a ricor-
do del grande campione”. 

Nello stesso mese il con-
siglio direttivo dell’ACI, 
presieduto dal compianto 
Franco Marenghi, pren-
deva in custodia tutto il 
materiale e dava mandato 
al consigliere e giornalista 
Cesare De Agostini di re-
perire una sede idonea. La 
ricerca portò, successiva-
mente, alla individuazione 
dei locali di piazza Broletto 
al numero 5.

L’accordo con il Co-
mune di Mantova venne 
sottoscritto nel marzo 1985 
e nell’ottobre dello stesso 
anno si celebrò l’inaugu-
razione del museo.

Filò tutto liscio (anzi 
con ampliamenti di spazio 
per ospitare i cimeli di Le-
arco Guerra) fino al 2008 
quando l’Amministrazione 
comunale, intenzionata a 
recuperare il palazzo del 
Podestà, diede lo sfratto al 
museo, costringendo l’ACI 
a inscatolare di nuovo i 
cimeli e a conservarli nei 

caveaux della Banca.
Si aprì  una nuova paren-

tesi per il Museo che trovò 
provvisoria accoglienza, 
per un anno (2010-2011), 
al piano terra del palazzo 
del Capitano in piazza 
Sordello, per gentile con-

cessione della Soprinten-
denza.

Ma rimaneva in noi 
tutti, e in me in particolare 
come Presidente dell’ente, 
l’obiettivo primario di 
trovare una sede adeguata 
e permanente al “nostro” 

Museo, così come ci veniva 
richiesto dalle Istituzioni, 
dalla cittadinanza che vo-
leva poter rendere omaggio 
al suo campione e dagli 
appassionati di automo-
bilismo di tutto il mondo. 

Finalmente, dopo una 

lunga e logorante ricerca, 
siamo approdati alla attua-
le collocazione presso la 
ex-chiesa del Carmelino, 
concessaci per 30 anni 
dalla amministrazione co-
munale.

A questo punto abbiamo 

dovuto cercare le risorse 
per la ristrutturazione e 
per la successiva apertura: 
qui corre l’obbligo di rin-
graziare l’architetto Franco 
Mondadori che ha realiz-
zato il progetto e Gianni 
Cancellieri cui si deve la 
sistemazione interna e il 
percorso storico del museo. 
Senza il loro generoso e 
appassionato apporto tutto 
sarebbe risultato problema-
tico, mancando un adeguato 
supporto economico. 

Non  bastava, però l’en-
tusiasmo ma fu necessario 
istituire, subito dopo, una 
apposita società, denomina-
ta “Amici del museo Tazio 
Nuvolari”, nella quale sono 
confluiti generosi finanzia-
menti da parte di Enti e di 
aziende industriali ed enco-
miabili contributi da parte 
di privati; alcune imprese 
artigiane, poi, hanno fornito 
la loro professionalità al 
solo prezzo di costo. 

I loro nomi sono tutti vi-
sibili sulla porta d’ingresso 
del museo.

Insomma, ad oggi molti 
sono i motivi di soddi-
sfazione ma ci rimane da 
percorrere ancora un tratto 
di strada in salita per realiz-
zare il progetto definitivo 
che necessita di sostanziosi 
fondi. D’altro canto il mu-
seo merita questo comune 
sforzo, tenuto conto che 
esso è tra gli unici al mondo 
dedicati ad un campione 
del volante, tanto amato 
da vivere ancora, nella 
memoria collettiva, a quasi 
un secolo di distanza dalle 
sue imprese. 

Numerosi sono i vi-
sitatori, perché il nostro 
“Nivola” rimane nell’im-
maginario popolare l’em-
blema della eccellenza, 
irraggiungibile ed inegua-
gliabile.

Ingresso del museo da via Giulio Romano
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L

di  Carlo Veronesi

Invito alla filosofia della scienza

La casa  natale  di Somenzi a Redondesco

Un’immagine di Vittorio Somenzi

La filosofia della scienza è una disciplina di confine tra materie scientifiche e umanistiche. Vogliamo
 presentarla ai lettori de La Reggia facendo riferimento al contributo di uno studioso mantovano, 

il professor Vittorio Somenzi che fu titolare della prima cattedra di filosofia della scienza all’Università di Roma

a scarsa diffusio-
ne della cultura 
scientifica nel 
nostro Paese è  
un problema di 
cui si discute 

spesso e che  si  intreccia con 
l’annosa questione delle «due 
culture», umanistica e scientifica, 
e della loro difficile interazione. 
Per lungo tempo si è detto che la 
difficoltà che incontra la diffusio-
ne della cultura scientifica presso 
il grande pubblico è dovuta al re-
taggio della filosofia neoidealista 
di Croce e Gentile (secondo cui la 

invitante sia per persone di for-
mazione tecnico scientifica, sia 
per un pubblico di persone con 
una cultura umanistica o lette-
raria, che, indipendentemente 
dai ricordi di scuola, s’interessa 
ai problemi e agli sviluppi della 
scienza moderna. La filosofia 
della  scienza funge da anello 
di congiunzione fra scienza e 
filosofia agendo in due direzioni. 
In primo luogo dalla scienza 
alla filosofia: problemi filosofici 
tradizionali quali la natura dello 
spazio e del tempo, l’esisten-
za degli oggetti matematici, il  

della scienza furono istituite tra 
gli anni Cinquanta e Sessanta e 
una di queste, all’università di  
Roma, fu appannaggio di uno 
studioso mantovano, il professor 
Vittorio Somenzi, nato a Redon-
desco nel 1918 e scomparso una 
decina di anni fa. Un’antologia 
delle opere di Vittorio Somenzi 
è stata raccolta recentemente in 
un volume edito da Fondazione 
Banca Agricola  Mantovana. Il 
volume, prezioso per la veste gra-
fica e ancor più per il contenuto, 
contiene saggi che svariano su 
tutta la poliedrica produzione del 

di funzioni superiori come il 
pensiero logico e il linguaggio 
e che l’emisfero destro  avesse 
solo una funzione “inferiore” di 
direzione meccanica di una parte 
del corpo umano. Poi però - ri-
feriva Somenzi - si è cominciato 
a pensare che l’emisfero destro 
avesse anche un’altra funzione: 
quella di fornire le illumina-
zioni improvvise, le intuizioni 
impreviste, i colpi di genio. 
A differenza dell’emisfero di 
sinistra che calcola, ragiona e 
analizza, l’emisfero di destra 
non fa calcoli ma segue ritmi e 
analogie, produce sintesi e imma-
gini globali. Mentre l’emisfero 
sinistro sarebbe paragonabile a 
un calcolatore digitale, l’emi-
sfero destro assomiglierebbe a 
un calcolatore analogico. Ma 
perché l’emisfero destro trovi il 
suo spazio d’azione, occorre che 
l’emisfero sinistro, normalmente 
dominante, allenti la sua presa, 
come per esempio durante il 
sonno, le pause, il riposo. Le 
scoperte scientifiche sono illumi-
nazioni che avvengono quando si 
pensa ad altro, quando la mente 
è distratta e rilassata. Qualcuno 
ha scritto argutamente che ci 
sarebbe una Legge delle tre B 
della creatività scientifica: le 
scoperte avverrebbero special-
mente in Bed, in Bus, in Bath; 
per dire che spesso le intuizioni 
e le idee innovative si presentano 
quando siamo in uno stato men-
tale rilassato, come quando si a 
letto, ci si trova su un autobus o 
si sta facendo il bagno. Quando 
Newton, colpito da una mela, 
scoprì la legge di gravitazione 
universale, non era propriamente 
a letto, ma comunque sdraiato 
sotto un albero. Secondo un’al-
tra leggenda la stessa legge gli 
venne in mente in calesse (il bus 
di quei tempi) mentre fuggiva 
da Londra colpita dalla peste. 
L’aneddoto che riguarda il bagno 
è altrettanto famoso: Archimede 
uscì gridando «eureka!» proprio 
dalla vasca da bagno, ambiente 
ideale per scoprire la legge di 
galleggiamento dei corpi ma 
anche per rilassare la mente.

Aneddoti a parte, perché av-
venga una scoperta scientifica, la 
mente umana dovrebbe trovarsi 
in uno stato di completa passivi-
tà, come quella di un computer 
appunto, come se non fosse lo 
scienziato a scoprire le teorie, 
ma fossero le teorie ad arrivare 
nella sua mente. Così la grandez-
za di uno scienziato sarebbe in 
qualche modo legata alla sua pas-
sività e mancanza di pregiudizi. 
Per esempio la teoria della rela-
tività venne in mente a Einstein 
mentre era all’Ufficio Brevetti e 
non in un ambiente universitario 
più intriso e influenzato dalle teo-
rie dominanti. Certamente le idee 
nuove arrivano nelle menti degli 
scienziati perché in queste ci sono 
condizioni più favorevoli e più 
materiale pertinente immagazzi-
nato: la legge di gravitazione non 
sarebbe stata scoperta se la mela, 

anziché sulla testa di Newton, 
fosse caduta su quella del suo 
stalliere. In ogni caso le scoperte  
avvengono attraverso un’opera di 
accostamento casuale di idee, di 
filtraggio e di eliminazione delle 
combinazioni sbagliate o inutili 
fino all’emergere improvviso 
della soluzione del problema; e 
in queste operazioni di selezione 
l’io inconscio saprebbe operare 
con un’abilità superiore a quella 
dell’io cosciente.

Resta da osservare che le 
teorie fin qui esposte, anche se 
suggestive, rischiano di apparire 
incomplete e  troppo “passiviste”. 
Alla fine del suo intervento So-
menzi  avvertiva che secondo altre 
teorie, la mente umana, anche 
quando è sgombra da pregiu-
dizi, obbedirebbe comunque ad 
aspettative e a curiosità innate. 
Non sarebbero solo la passività 
e la spregiudicatezza a guidare 
la mente degli scienziati ma 
anche la curiosità esplorativa e 
la meraviglia. 

A questo proposito si può 
ricordare che alcuni grandi scien-
ziati hanno parlato della propria 
opera come frutto di una curiosità 
quasi infantile. Famoso è il se-
guente  passo di Newton:

 “Non so cosa il mondo pen-
serà delle mie opere; quanto a 
me, mi sembra di non essere 
stato che un fanciullo il quale 
ha giocato sulla riva del mare 
e ha trovato ora una pietra più 
variegata, ora una conchiglia dai 
più bei colori, mentre il grande 
oceano della verità si stendeva 
inesplorato dinanzi a lui”. 

In questo brano Newton mette-
va in evidenza anche l’essenziale 
incompletezza della conoscenza 
umana. Noi, qualche secolo 
dopo, possiamo dire che, fra le 
cose che non  riusciamo a com-
prendere fino in fondo, c’è anche 
il processo della nostra stessa 
conoscenza.  Anche se cerchia-
mo di spiegare sempre meglio i 
procedimenti attraverso cui gli 
scienziati pervengono alle grandi 
scoperte, questi  meccanismi re-
stano, almeno in parte, misteriosi. 
La scienza e la filosofia sono, 
da sempre, di fronte al mistero 
dell’Universo e anche al mistero 
della nostra conoscenza. Come 
scriveva Albert Einstein, “la cosa 
più incomprensibile dell’Univer-
so è che esso sia comprensibile”.

scienza sarebbe priva di autentico 
valore conoscitivo) e alla riforma 
gentiliana della scuola; riforma 
che fu introdotta nel 1923 e 
che, nonostante i cambiamenti 
dei decenni successivi, farebbe 
ancora  sentire i suoi effetti. Fra 
le materie scientifiche la palma 
dell’impopolarità viene di solito 
attribuita alla matematica, troppo 
spesso legata a cattivi ricordi 
di scuola. Perciò si suggerisce 
che, per cambiare l’immagine 
della matematica e delle scienze 
presso il grande pubblico, debba 
cambiare lo stile con cui queste 
materie vengono insegnate nelle 
scuole: gli insegnanti di materie 
scientifiche non dovrebbero 
limitarsi alla parte tecnica ma evi-
denziare anche gli aspetti storici e 
culturali delle proprie discipline. 
Il problema è complesso e, proba-
bilmente, non solo riconducibile 
al tipo di insegnamento. Se è vero 
che anche le materie scientifiche 
hanno una loro dimensione uma-
nistica, l’auspicata unificazione 
delle culture resta  comunque 
un traguardo difficile.  A questo 
scopo può dare un grande  con-
tributo la filosofia della scienza, 
una disciplina che può essere 

rapporto tra  mente e corpo … 
non possono essere fondati solo 
sulla speculazione e sul pensiero 
puro ma devono tener conto dei 
risultati che provengono dalla 
ricerca scientifica. In secondo 
luogo c’è anche il contributo che 
va dalla filosofia alla scienza: 
logici e filosofi  studiano le va-
rie fasi del metodo scientifico, 
cioè i processi di costruzione, 
elaborazione e valutazione delle 
teorie scientifiche. In altri termini 
i filosofi della scienza vogliono 
capire come nascono le leggi 
scientifiche e come facciamo a 
sapere se sono valide. A volte 
sono gli stessi scienziati a con-
durre queste riflessioni sulla 
scienza (Einstein ne è l’esempio 
più noto); più spesso sono stu-
diosi di formazione umanistica 
e anche persone con una doppia 
formazione, che hanno studiato 
filosofia prima o dopo gli studi 
di matematica e fisica.

Il filosofo della scienza più 
conosciuto dal grande pubblico è 
probabilmente Karl Popper, pen-
satore viennese la cui opera prin-
cipale risale agli anni Trenta del 
secolo scorso. In Italia le prime 
cattedre universitarie di filosofia 

professore ed è stato presentato 
prima all’Accademia Virgiliana 
di Mantova e poi a Roma presso 
l’Istituto dell’Enciclopedia Ita-
liana; è stato anche recensito o 
segnalato da quotidiani nazionali 
come Il Sole 24 Ore. Tuttavia 
l’opera di Somenzi non è molto 
nota al pubblico mantovano, 
anche perché le sue apparizioni 
in città e provincia sono state 
molto rare. Chi scrive queste note 
ha avuto la fortuna di assistere, 
parecchi anni fa, a una sua con-
ferenza tenuta al Teatro Bibiena. 
Ricordo di aver preso alcune 
pagine di appunti che ho avuto 
cura di sistemare appena giunto 
a casa. Il testo scritto di questo 
intervento, pubblicato successi-
vamente dal professore, ha una 
forma accademica che rende solo 
in parte l’impressione suscitata 
dalla conferenza dal vivo.

 In quell’occasione Vittorio 
Somenzi  illustrò alcune teorie 
sul processo della creatività 
scientifica, partendo da possibili 
analogie funzionali fra calcolato-
re e cervello umano e dalle diverse 
funzioni degli emisferi cerebrali. 
Per un certo periodo si è ritenuto 
che l’emisfero sinistro fosse sede 
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Il Beato Battista Spagnoli, 
chi era costui?

di Giacomo Cecchin

“S
ic transit gloria 
mundi” si po-
trebbe dire  scri-
vendo di Bat-
tista Spagnoli 
(1464-1516), 
mantovano e 

frate carmelitano, personaggio 
famosissimo in vita e nei secoli 
successivi e ora noto solo agli 
specialisti di poesia latina o agli 
studiosi di  storia della chiesa.

Battista Spagnoli, che sarà 
dichiarato beato dal  papa Le-
one   XIII il 17 dicembre del 
1885, è stato uno dei protagonisti  
della vita pubblica della fine del 
quattrocento intessendo rapporti 
con  importanti personaggi come 
i pontefici Sisto IV, Giulio II e 
Leone X, i  Gonzaga e i princi-
pali umanisti dell’epoca come ad 
esempio Pico della Mirandola.

Oggi invece non molti sanno 
che è uno dei beati mantovani se-
polto in quel piccolo “pantheon” 
che è il santuario di Santa Maria 
dei Voti (meglio conosciuto come 
il santuario della Beata Vergine 
Incoronata) all’interno della 
Cattedrale di Mantova.

E quanti sanno che questo-
mantovano fu così illustre da me-
ritarsi tra gli altri gli  appellativi 
di: Christianus Maro (come lo 
definisce Erasmo da Rotterdam 
paragonandolo al sommo poeta-
Virgilio), Old Mantuan (così lo 
chiama Shakespeare citandone 
letteralmente un verso nella com-
media “Pene d’amor perduto”), 
Ter Maximus (una definizione 
che si trova nel frontespizio di 
una delle sue tante opere stampate 
che ne celebra la grandezza come 
poeta, teologo e filosofo).

Battista nasce a Mantova il 
17 aprile del 1448, uno degli 
undici figli di Pietro Modover,  
cortigiano di origine spagnola 
al servizio dei Gonzaga (da 
questa origine geografica nasce 
l’appellativo Spagnoli). 

Battista Spagnoli inizia i suoi 
studi a Mantova ed entra giova-
nissimo nell’ordine carmelitano 
(1464) a Ferrara, proseguendo 
poi il suo percorso di studi a 
Padova e a Bologna dove nel 
1475 si laurea in teologia. A 
soli sedici  anni scrive in latino 
l’opera De Vita Beata.

Sarà il primo passo di una 
produzione letteraria che arriverà 
a 55.000 versi e a una serie  ster-
minata di opere, spesso utilizzate 
a titolo didattico per l’apprendi-
mento del latino.

Il successo dell’opera di Bat-
tista Spagnoli deriva non solo 
dall’aver cristianizzato il genere 
bucolico, ma anche dall’avergli 
impresso una forte carica pedago-
gica. Per questo si arrivò a prefe-
rire il “Virgilio cristiano” a quello 
pagano, «per l’abbondanza della 
latinità, per la chiara dolcezza 
dello stile, per gli argomenti più 
utili, per la pudicizia e l’onestà», 
come scrive un umanista tedesco.

E’ curioso ricordare come lo 
stesso Lutero scrisse che “Battista 
Mantovano fu il primo poeta che 

pagana coi contenuti cristiani.
Battista Spagnoli è una figura 

molto importante per l’ordine 
carmelitano in cui ha rivestito 
numerosi incarichi fino ad essere 
nominato nel 1513 Priore gene-
rale dell’ordine.

Come religioso dell’ordine fra’ 
Battista partecipò anche al Con-
cilio del Laterano nel 1513 e un 
“giornalista dell’epoca” ebbe  a 
scrivere di lui: “La sua vasta e 
meravigliosa dottrina richiama 
l’attenzione di quella veneranda 
assemblea.

Nulla si decide senza il pa-
rere del Mantovano: lo stesso 
pontefice sembra pendere dalle 
labbra di lui”.

Il futuro beato si impegnò a 
fondo anche per la riforma delsuo 
ordine e della chiesa denuncian-
done il malcostume, l’avarizia, 
la simonia ed  esortando il pon-
tefice Sisto IV ad intervenire 
senza ritardi. Battista Spagnoli 
promuove un’idea di riforma 
dall’interno che, se avesse trovato 
ascolto, avrebbe forse potuto 
dare risposta a quelle spinte 
di rinnovamento che trovarono 
invece sfogo nella riforma di 
Lutero. Battista Spagnoli muore 
a Mantova il 20 marzo del 1516 
accompagnato da stima univer-
sale e dalla acclamazione del 

lessi, poi vennero le Eroidi di 
Ovidio e quindi mi imbattei in 
Virgilio”, segno dell’importanza 
dello Spagnoli nell’insegnamen-
to dei rudimenti del latino. E  
Shakespeare, che forse lo aveva 
memorizzato come giovane stu-
dente, fa citare il primo verso 
delle Ecloghe del Mantovano al 
pedante pedagogo Oloferne, nel 
quarto atto della commedia Lo-
ve’s Labours’ Lost (Pene d’amor 
perdute) mentre si rivolge ai suoi 
scolari prima di Orazio e Ovidio.

Questa fortuna è testimoniata 
anche dai numeri delle edizioni 
a stampa delle opere di Battista 
Spagnoli, davvero impressionan-
ti: 178 nel XV secolo (la stampa 
a caratteri mobili si diffonde 
proprio alla fine del quattrocen-
to), 465 nel XVI secolo, 38 nel 
XVII secolo, 12 nel XVIII e 6 
nel XIXsecolo. 

Non ha giovato alla conoscen-
za attuale di Battista Spagnoli il 
fatto che tutta la sua produzione 
sia esclusivamente in lingua la-
tina, lingua franca della cultura 
nei secoli scorsi ma oggi poco 
praticata dai più.

Tra le sue opere più famose 
ricordiamo le Ecloghe, raccolte 
sotto il titolo di Adolescentia, 
rime in cui “il Mantovano” riesce 
a coniugare le forme della poesia 

popolo mantovano come santo. 
Nel 1649 un rogito notarile 

ricorda una processione dove il 
Vescovo frate Masseo Vitali “si 
portò in detto anno col clero e 
confraternite in processione alla 
chiesa del Carmine, esponendo 
alla pubblica  adorazione li due 
incorrotti corpi del beato Battista 
de’ Spagnoli e del beato Barto-
lomeo de’Fanti suo maestro”. 
I due frati sono già beati per i 
mantovani e oggi lo sono anche 
per la chiesa (il carmelitano Bar-
tolomeo Fanti fu dichiarato beato 
da Pio X il 18 marzo 1909 ed è 
sepolto di fronte al suo discepolo 
all’Incoronata).

I luoghi mantovani di Battista 
Spagnoli sono il convento car-
melitano di via Mazzini e il suo 
sepolcro nel santuario dell’Inco-
ronata in cattedrale dove riposa 
insieme agli altri beati mantovani 
i cui corpi incorrotti vengono  
esposti alla devozione dei fedeli 
il 1 novembre di ogni anno.

Oltre al busto posto sul suo 
sepolcro il beato carmelitano è 
ricordato anche da uno splendido 
busto in terracotta conservato al 
museo della  città di San Sebastia-
no. L’opera proviene dall’Arco 
(oggi non più esistente) edificato 
per volere del medico mantovano 
Battista Fiera (1465-1538), uma-

nista e autore di numerose opere 
in latino, nei pressi del convento 
di San Francesco e che celebrava 
il futuro beato insieme  al mar-
chese Francesco II Gonzaga e 
al grande poeta Virgilio (anche 
questi busti si trovano attualmente 
al museo della città). Inoltre un 
busto di Battista Spagnoli si può 
trovare, insieme a quelli di altri 
12 illustri personaggi mantova-
ni e alla statua di Virgilio, su 
uno dei  capitelli che chiude il 
Giardino Cavriani. “Sic transit 
gloria mundi”, come scrivevamo 
all’inizio: oggi i busti sono spesso 
non visibili perché assaliti dai 
rampicanti che contendono loro 
lo spazio e li sottraggono alla 
memoria dei mantovani.

Un ultima curiosità: nel  ca-
lendario liturgico la celebrazione 
della festa di un beato o di un 
santo avviene di regola nel giorno 
della sua morte, la cosiddetta  
“nascita al cielo”. 

Per Battista Spagnoli abbia-
mo invece due ricorrenze: il 17 
aprile, giorno della nascita del 
beato, ne è fatta  memoria dalla 
chiesa mantovana (come riporta 
il messale della diocesi di Man-
tova) e dall’Ordine carmelitano, 
mentre la chiesa universale lo 
ricorda il 20 marzo, giorno della 
sua morte.

Giardino Cavriani in via Trento: su uno dei capitelli, nascosto dai rampicanti, il busto di Battista Spagnoli
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Lanfranco, Irene e San Sebastiano

ebastiano è uno 
dei santi più raf-
figurati: nel Me-
dio Evo, perché 
invocato contro 

il sempre incombente pericolo 
della peste; dal Rinascimento, 
per l’ulteriore motivo che la sua 
vicenda si prestava a rappresen-
tare l’ideale nudo virile. Circa la 
sua vicenda, la storia dice poco: 
la Depositio martyrum, il più an-
tico calendario della Chiesa di 
Roma risalente all’anno 354, al 
20 gennaio ricorda il suo marti-
rio e la “deposizione” nelle ca-
tacombe che poi da lui presero 
il nome; Sant’Ambrogio (340-
397) aggiunge che era di origi-
ne milanese. Rigogliose, invece, 
le leggende fiorite intorno a lui: 
in particolare con quella sorta di 
romanzo storico che è la Passio 
Sancti Sebastiani, composta da 
Arnobio il Giovane nel V seco-
lo, fonte principale, per quanto 
riguarda questo santo, della ce-
lebre Legenda aurea di Jacopo 

Due singolari 
San Sebastiano

S da Varagine, a sua volta base 
della diffusissima venerazione e 
“manuale di consultazione” per 
gli artisti sino a tempi recenti. 

Le non verificabili notizie di 
questi scritti tardivi dicono che 
egli era un ufficiale della guardia 
imperiale di Diocleziano; scoperta 
la sua adesione alla fede cristiana, 
fu legato a un albero e trafitto dalle 
frecce dei suoi stessi commilito-
ni, i quali poi lo abbandonarono 
credendolo morto; si accorsero 
invece che era ancora vivo i cri-
stiani venuti per dargli sepoltura; 
tra loro era la nobile Irene, per le 
cui cure egli si ristabilì; presen-
tatosi quindi a rimproverare l’im-
peratore, questi lo fece flagellare 
a morte, per poi farne gettare il 
corpo nella cloaca massima.

Nell’arte egli fu presentato 
dapprima come un santo senza 
particolari segni distintivi, so-
lo o con altri ad affiancare la 
Madonna col Bambino; quan-
do poi si prese a raffigurare il 
suo martirio, stranamente nes-

suno considerò il secondo, cioè 
quello definitivo che gli aprì le 
porte del cielo: l’attenzione si 
concentrò sul primo, donde gli 
innumerevoli dipinti e sculture 
che – variamente interpretando 
il suo atteggiamento e i relativi 
sentimenti, e spesso collocando-
lo in un contesto di valenza sim-
bolica – lo presentano colpito da 
un variabile numero di frecce. 

Di immagini di San Sebastia-
no si trovano esempi in gran nu-
mero anche in terra mantovana, 
per non dire dei tre capolavori di 
Mantegna finiti lontano (a Vien-
na, a Parigi e a Venezia). Il solo 
Museo diocesano ne espone una 
decina, due delle quali decisa-
mente singolari.

Nella collezione delle sue ope-
re da lui stesso generosamente 
donate al Museo, Lanfranco, ri-
conosciuto tra i maggiori artisti 
non solo mantovani del Novecen-
to, ha compreso una tela raffigu-
rante un momento della vicenda 
di Sebastiano assai raramente 

di Roberto Brunelli

considerato dai colleghi anche 
dei secoli passati: il suo salva-
taggio da parte di Irene. Il bel-
lissimo corpo del giovane, la cui 
nudità evidenzia lo stato di estre-
ma prostrazione, sta semisdraiato 
tra le braccia della nobildonna. 
La composizione ricorda le tan-
te “pietà”, con la figura di Maria 
reggente il corpo del Figlio de-
posto dalla croce, e poco importa 
se sia vero che Lanfranco abbia 
inteso qui raffigurare se stesso 
con l’amata sposa: il soggetto è 
coerente con la storia che si tra-
manda, e ne dà una lettura tanto 
inconsueta quanto affascinante.

Forse ancor più singolare è 
la tela di Benedetto Pagni, che a 
prima vista pare presenti uno dei 
tanti Sebastiano nel martirio delle 
frecce, mentre uno sguardo appe-
na un po’ più attento svela quanto 
se ne discosti. L’articolata analisi 
che dell’opera ha condotto Rena-
to Berzaghi nel terzo volume del 
catalogo generale del Museo (R. 
Berzaghi-S. L’Occaso, Dipinti e 

arazzi 1430-1630; Publi-Paolini 
2011) tra l’altro ne coglie tan-
ti aspetti inconsueti, dalla firma 
dell’autore alla mosca sul piede 
del santo agli artifizi architetto-
nici. Io vorrei richiamare l’atten-
zione sulle discordanze del Pagni 
rispetto alla Passio  tramandata; 
non tanto per aspetti (la presenza 
di angeli; il fatto che il martire sia 
legato non a un albero, all’aper-
to, ma a una colonna, nel chiu-
so di un edificio) già presenti in 
altre composizioni, quanto piut-
tosto per quelli che ne fanno un 
unicum nella storia dell’arte: qui 
gli angeli gli stanno recidendo i 
legacci, gli hanno tolto le frecce 
e risanato le ferite, e gli pongono 
sul capo una ghirlanda di fiori, 
simbolo dell’avvenuto accesso 
al premio celeste. A parte l’ov-
via considerazione che in para-
diso Sebastiano è salito dopo il 
secondo e definitivo martirio, a 
mia conoscenza nessun artista, né 
prima né dopo Pagni, l’ha raffi-
gurato così.

                                                                                                              

Pagni, San Sebastiano, San Barnaba
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 Pietro Liberati

E
ro andato a vive-
re in una capitale 
del Rinascimen-
to che cinque-
cento anni dopo 
ancora riusciva 
a restituire testi-

monianze e tracce di uno splen-
dore antico. Perduto, ma tuttora 
incombente.

L’invito a quella visita anoma-
la e quasi clandestina era stato di 
Giuliana Algeri, sarda allora at-
tenta sovrintendente alle bellezze 
mantovane. Ma suo complice era 
Stefano Scansani, colto e appas-
sionato giornalista della "Gazzet-
ta", storico e cultore della manto-
vanità, oggi direttore della "Nuo-
va Ferrara” dove tra l’altro prova 
a ripercorrere i sentieri che uniro-
no Estensi e Gonzaga. Solo che 
né Scansani né Algeri mi aveva-
no detto nei dettagli che cosa mi 
aspettava: alla fine la gioia fu pari 
alla assolta incongruità dell’abbi-
gliamento... Negli anni poi è stato 
lo stesso Stefano a farmi da Virgi-
lio nei meandri del Palazzo. Aiu-
tandomi a capire le tante metafo-
re che nasconde. Quali?

Il Ducale, spiegava la mia guida 
lungo sale e corridoi, non è solo 
un Palazzo. In realtà è un labirinto 
che svela sempre nuovi percors�i, 
un dedalo di palazzi l’uno accan-
to all’altro, l’uno a proseguimen-
to e a completamento dell’altro. A 

differenza del Ducale di Urbino, 
cinquecentesco, o della Reggia 
di Caserta, miracolo vanvitellia-
no di metà Settecento, il bastio-
ne mantovano non è costruito in 
un unico blocco, è piuttosto una 
città in forma di Palazzo: ha por-
te d’ingresso su più lati, e quindi 
strade, e poi piazze, teatri, chie-
se, musei, giardini giù e giardi-
ni su, pensili. Caratteristica che 
i vari signori e duchi e architet-
ti che vi hanno messo mano du-
rante i secoli - dal Due-Trecen-
to fino all’Ottocento - non han-
no mai smentito.

Poi le dimensioni: oltre trenta-
mila metri quadri che si estendo-
no in orizzontale lungo la riva dei 
laghi del Mincio in parte sdraiati 
sul culmine della città, un dosso 
d’argilla, la gobba di Mantova. 
Uno degli ingressi è sul ciottola-
to di piazza Sordello, di fronte al 
Palazzo dei Bonacolsi, la famiglia 
che prima aveva abitato il Ducale 
per poi inchinarsi ai Gonzaga, e 
alla sede vescovile. A vederla di 
qua, la Reggia sembra un palazzo 
come un altro; ma di là, sull’ac-
qua, agli occhi dell’ospite o dello 
straniero essa si presenta imponen-
te ma non arrogante, elegante ma 
essenziale, sorprendente ma non 
invasiva: metafora della raffinata 
sobrietà mantovana. 

In fondo, è come la Camera 
degli sposi, gioiello del Palazzo; 

o il Rubens che illumina la Sa-
la degli Arcieri; o la Kaffeehaus 
del Bibiena: bellezza, non sfarzo; 
gusto del bello, non ostentazione.

Dentro, poi, è tutto un labi-
rinto, appunto, di sale e corri-
doi, di porte, porticine e scale, 
tante scale, di rappresentanza, 
di servizio, private che salgono, 
salgono: “Sindrome della ricer-
ca dell’altezza  e dell’asciutto", 
commenta acutamente Scansa-
ni. Già, scalette private, miste-
riose, segrete. 

Le scorgi, chiedi dove vadano 
a finire, maturi l’idea di essere 
in una reggia mai fino in fondo 
esplorata. La stessa identica sen-
sazione - ecco un’altra metafo-
ra - che provi girando per stra-
de e vicoli della città: ti acco-
glie, ma nasconde sempre qual-
cosa; ti ospita, ma tiene sempre 
qualcosa solo per sé. Così ogni 
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di Bruno Manfellotto*

tanto può sorprendere.
E infine. A Mantova il Rinasci-

mento è ovunque, circonda, s’af-
faccia, vive con i suoi abitanti e i 
suoi ospiti senza soluzione di conti-
nuità. Appartiene alla quotidianità. 

Un esempio? Una sera, dopo 
l’inaugurazione di una mostra, la 
sovrintendente Algeri invitò un po’ 
d’amici per un gelato. 

Nell’appartamento dove era 
ospitata. Nel torrione sud della Do-
mus Nova di Palazzo Ducale. C’è 
un filo ideale che lega Cinquecen-
to e anni Duemila, musei e ricordi 
con vita quotidiana.

In fondo si può leggere anche 
questa come una metafora: orgo-
gliosa del suo passato, Mantova ci 
convive gelosa e protettiva, guai 
a smentire tradizioni e abitudini. 
Pronta però a donare queste bel-
lezze al viandante o al passeggero. 
Di tanto in tanto. Senza esagerare.

La metafora di Mantova

ur con tempi 
molto ristretti, 
con la consueta 
dose di azzar-
do e di ansia, 
si è dato cor-

so all’ordinazione di tutti i ma-
teriali, nonché all’incarico, per 
la realizzazione ed i montaggi, 
all’azienda di un nostro socio re-
sosi disponibile con condizioni e 
tempi tecnici atti a realizzare una 
impiantistica perfettamente ade-
rente alle esigenze normative dei 
luoghi ed alle più moderne scel-
te tecnologiche:

- una elastica distribuzione de-
gli impianti tale da consentire fu-
turi ampliamenti qualora nuove 
esigenze fossero emerse;

- una nuova illuminazione, 
normale e di sicurezza, funziona-
le e versatile e, soprattutto, ade-
guabile per orientamento e per 
regolazione alle necessità espo-
sitive che di volta in volta si po-
trebbero presentare;

- un sicuro impianto di rive-
lazione automatica e di segnala-
zione manuale degli incendi, co-
stantemente collegato al posto di 
controllo del Palazzo.

Completati gli allestimenti, so-
lamente pochissimi giorni prima 
della inaugurazione della mostra, 
proprio a tempo di record, abbia-
mo provveduto a convocare i no-
stri soci che avevano dato la loro 
disponibilità per la gestione del-
le aperture programmate e pre-
disposto un calendario che pre-
vedeva per ogni apertura la pre-
senza di due volontari, uno socio 
del Touring Club Italiano per il 
patrimonio culturale ed uno no-
stro socio.

P

* Bruno Manfellotto, 
giornalista/scrittote, 
è stato  direttore de 
“La Gazzetta di Mantova” 
dal 2000 al 2003. 
Dirige il settimanale 
L’Espresso dal 2010

Ciò che era sembrato irrag-
giungibile è stato dunque rea-
lizzato, pur con scarse disponi-
bilità di tempo e di mezzi, grazie 
alla generosità di alcune azien-
de fornitrici, che di cuore rin-
graziamo, e ad una attentissima 
ed oculata gestione delle risorse 
e delle spese. 

Ora si potrà nuovamente usu-
fruire di tre belle sale multiuso, 
attigue alla nostra nuova, futu-
ra, sede.

Un miracolo può essere consi-
derata anche la disponibilità dei 
nostri soci per la sorveglianza di 
spazi espositivi in una bella realtà; 
ora sappiamo di poter affrontare 
la responsabilità di altre eventuali 

future incombenze con un cari-
co inferiore di ansia.

Dobbiamo riconoscere che 
i nostri soci, che qui intendia-
mo ringraziare affettuosamen-
te e sinceramente, tutti alla lo-
ro prima esperienza non solo 
di guardianìa, ma anche di dif-
fusione della conoscenza della 
nostra associazione, così come 
quelli, già notevolmente roda-
ti del Touring Club Italiano, si 
sono dimostrati all’altezza del-
la scommessa da noi effettuata 
nell’accettare questo incarico.

Risulta però evidente che 
tutto il lavoro svolto, se da un 
verso ci ha arrecato tanta sod-
disfazione, dall’altro ci ha la-

sciato qualche, non piccolo, pro-
blema: le risorse profuse nei la-
vori affrontati e realizzati non ci 
consentono, speriamo solamente 
per ora, di provvedere alla siste-
mazione della nostra nuova sede.

Tuttavia con la serenità e il cau-
to ottimismo che ci hanno accom-
pagnato nell’affrontare tanti im-
pegni, pur sempre con l’appren-
sione per le scarse risorse a no-
stra disposizione, siamo convinti 
che  i nostri soci ed i nostri ami-
ci, ancora una volta, saranno con 
noi per aiutarci a reperire i mez-
zi necessari al completamento de-
gli impegni a suo tempo assunti.

Gianpiero Baldassari
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